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Unpercorsoformativoperoperatoritecnicidiofficinarivoltoa140neo-diplomatie
a100giovanidai18ai25anni,èilcontenutodi«Progettoallievi2000»predisposto
daIsvorFiat,UnioneIndustrialediTorino,CameradiCommercio,socidiAssocam
ScuolaCamerana.Icorsisisvolgerannodallunedìalvenerdì,inorariodiurno,da
ottobreagiugno.Pergliiscrittichehannoconclusoilciclodell’obbligoscolastico,

vengonooffertidueannidiformazioneeachisuperaleprovediidoneità,unannodi
apprendistatochecomprendealtre300orediformazione.Igiovaniincercadioccu-
pazione,invece,dopol’annodiformazioneesesuperanoleprovediidoenità,pos-
sonoaccedereadueannidiapprendistatochecomprendonoaltre700orediforma-
zione.
Ilprogetto,cheassicuraaipartecipantiunaborsadistudioannualediduemilioni
perlafrequenzadell’interocorso,garantisceaigiovanicheloconcluderannocon
successo,unattestodellaqualificaprofessionale.Ladomandadiammissionedeve
essereinoltrataentroil5settembreall’AssocamScuolaCamerana.

Torino, progetto per «allievi tecnici» 3
tendenze

69,1

27,6

31,7

8,9

7,3

Operai
generici

Operai
specializzati

Addetti
amministrativi

Informatici

Altro

56,0

37,4

22,8

9,8

8,1

Operai
generici

Operai
specializzati

Addetti
amministrativi

Informatici

Altro

I LAVORI PIU' UTILIZZATI
NEL LAVORO INTERINALE

LE PROFESSIONALITA' 
IN PROSPETTIVA PIU' RICHIESTE

75,2%
SI

L'INTERINALE PUO' AIUTARE 
CONTRO IL LAVORO NERO?

9,0%
Forse

15,8%
No

P artito in Italia con mille in-
certezze, il lavoro tempora-
neo è un fenomeno in pro-

gressiva espansione. E il duemila
sipreannunciacomeunnuovoan-
nodirecord.Rispettoall’annopre-
cedente il numero di lavoratori
temporanei dovrebbe quasi tripli-
care epassaredai 250.000del ‘99 ai
700.000del2000.

A testimoniare la crescita del
settore è stata Manpower, leader
mondiale tra le società di lavoro
temporaneo, nel corso di un con-
vegno svoltosi a Roma, fornendo
le cifre anche della propria attivi-
tà: un aumento di capitale da 20 a
70miliardi,1000dipendentidiret-
ti, 13 mila lavoratori presso le
aziende a tempo pieno tutto l’an-
no. Nel corso di quest’anno gli av-
viati al lavoro da Manpower do-
vrebbero toccare quota 70 mila
(controi44miladel ‘99)perunnu-
merodiore lavorateparia24,3mi-
lioni(10,6milioninel‘99).

Crescita di Manpower e di tutto
il settore. E previsioni confermate
dalla ricerca che la Unicab ha rea-
lizzato per Manpower: il 53,3%
delle aziende che hanno già usu-
fruito di lavoro temporaneo di-
chiara che, nel prossimo futuro ne
farà sempre più uso, il 41,4% ritie-
ne molto probabile l’utilizzo di la-
voro in affitto e solo il 5,3% lo
esclude. Il dato più sorprendente
viene dalle aziendechenonhanno

mai fatto ricorso al lavoro tempo-
raneo: il 4,5%hadichiaratodipre-
vedereunutilizzocertoneiprossi-
mianni, il32%probabile.E’ ilcen-
tro ed il nord ovest l’areadelPaese
incui ladomandaapparedestinata
a crescere con più forza e sono so-
prattutto lepiccole emedie impre-
se a preventivarne l’utilizzo, rite-
nendolo la via percorribile allane-
cessità di rendere flessibile il mer-
catodellavoro.

A fronte, quindi, di una contra-
zione del 5% della domanda tra le
aziende fruitrici, c’è un aumento
potenziale della domanda daparte
del 36% delle aziende attualmente
non-fruitrici. Numeri da capogiro
se si considerano, oltretutto, le
quote di mercato potenziale anco-
ra non coperte dall’offerta di lavo-
ro in affitto. Come tutti i nuovi
mercati, quello del lavoro tempo-
raneo, ha vissuto in questi anni, in

Italia, una sua fasediprimitivana-
tura: il 47,5% lo ha scelto perché
era il modo più immediato per ri-
solvere il problema, il 20,8% per
gestire picchi di lavoro, il 15,6%
perché lo considera il modo mi-
gliore per risolvere il problema, il
7,1% la scelta strategica giusta per
ottenerelavoroqualificato.

Laricercaha, cioè,messo inevi-
denza l’incertezza strutturale del
mercato, ancora incapace di assu-
mere il lavoro temporaneo come
strumento di pianificazione eco-
nomica (comeè inaltri paesi euro-
pei) mentre rappresenta (in Italia)
soprattutto lasoluzionepiùimme-
diata per risolvere un problema
inattesoenonpreventivabile.

I giudizi delle aziende fruitrici
di lavoro temporaneo sono, co-
munque, largamente positivi: il
91,6% delle aziende, infatti, è sod-
disfatto del servizio ricevuto. Tra

leaziendeconpiùdi50dipendenti
la percentuale sale al 94,2%. A
fronte di una domanda che ha ri-
chiesto finora, come requisito, la
tempestività della risposta, le so-
cietà di lavoro temporaneo hanno
risposto efficacemente con la tem-
pestività. Il mercato però sta cam-
biando:giàoggiilrequisitoprinci-
pale richiesto dalle aziende che
hanno fatto ricorso al lavoro tem-
poraneo è la qualità del servizio
(56,2%). Tra le aziende non-frui-
trici la qualità sale al 79,3%
(l’81,8% nel nord ovest). L’indica-
tore di quanto stia cambiando il
mercato è anche nella specificità
che sta acquisendo la domanda.
Non è un caso che la figura profes-
sionale più richiesta, fino ad oggi,
sia stataquelladell’operaiogeneri-
co (69,1% dei casi) e dall’addetto
amministrativo (31,7%) mentre
nelprossimofuturo lacrescitadel-

la domanda si concentrerà sugli
operaispecializzati.

Il 60,9% delle aziende già frui-
trici si dichiarano disposte a inve-
stire maggiormente nel lavoro
temporaneoincambiodipersona-
le sempre più qualificato (nel
Nord est la percentuale sale al
67,7%). Al secondo posto, tra i fat-
tori che influirebbero su un mag-
gior investimento nell’utilizzo di
lavoratori temporanei, c’è la ri-
chiesta (12,4%)di leggipiù favore-
voli alla flessibilità. Tra le aziende
non-fruitrici la richiesta di leggi
più favorevoli alla flessibilità sale
al 23,3% ma è sempre la professio-
nalitàdel lavoratoreadesserel’ele-
mentodiscriminante(42,5%).

Ma saranno soprattutto le nuo-
veaziende,cheperlaprimavoltasi
affacciano sul mercato del lavoro
temporaneo, a condizionare la do-
manda. Il cuore del mercato sarà,

infatti, quello che si aprirà nei
prossimianni,dovelacompetizio-
nenonsigiocheràpiùsoltantosul-
lacapacitàdiforniretempestiveri-
spostema soprattutto sulla capaci-
tà di fornire specializzazioni di al-
to livello, segmentando l’offerta.
Sembra quindi destinata a giocare
un ruolo discriminante la capacità
delle società di lavoro temporaneo
di specializzarsi, segmentando la
propria offerta in base al target al
qualesirivolgono.

Ilfuturodelsettorefalevaanche
sulle prospettive di crescita dell’e-
conomia e dell’occupazione. Il
70% delle aziende ritiene che il la-
voro temporaneo abbia portato i
suoi frutti sia all’occupazione, sia
all’economia dei paesi in cui si è
diffuso e si è radicato. L’82% pre-
vede che la diffusione del lavoro
temporaneo alimenterà la crescita
dell’economia e dell’occupazione
anche in Italia ed oltre il 75% che
contribuirà a combattere il lavoro
nero.

Previsioni segnate, quindi, da
un diffuso ottimismo sulla capaci-
tàdi innescaremeccanismivirtuo-
si all’interosistemaeconomicoma
anche caratterizzate da una cono-
scenza del settore del lavoro tem-
poraneo insufficiente. In rapida
espansione, infatti, il mercato del
lavoro a tempo ha una diffusa no-
torietà di base tra le aziende (so-
prattutto a livello simbolico/rap-
presentativo) ma la conoscenza
specifica del settore è insufficien-
te. Il 48,8% delle aziende fruitrici
di lavoro temporaneo ha dichiara-
to di avere necessità di maggiori
informazioni. La richiesta di co-
noscenzasaleall’86%traleaziende
non-fruitrici. La ricerca ha evi-
denziato quanto siano ancora in-
sufficienti, cioè, quegli strumenti
conoscitivi ingradodiesercitarele
leve per l’utilizzo del lavoro tem-
poraneoinmodostrategico.

Nel corso del convegno non so-
nomancatiglispuntipolemicievi-
denziati dalla Presidente di Man-
power, Maura Nobili: “Nel ‘99
Manpower ha versato al fondo di
formazione presso l’INPS circa 9
miliardi ma non sappiamo cosa se
ne sia fatto. Chiediamo che siano
utilizzati effettivamente per la for-
mazione dei lavoratori tempora-
nei.”

”Il problema della burocrazia
non è solo questo. Basti pensare
che occorre la stessa quantità di
pratiche e passaggiperuncontrat-
to di due giorni che per uno a tem-
po indeterminato.Un contratto di
assunzione deve essere spedito a
ottoentidiversi.Soloperl’espleta-
mentodellaburocraziaèimpegna-
toil20%deinostridipendenti”

IN ITALIA SI STA VERIFI-

CANDO UN AUTENTICO

BOOM DEL LAVORO IN AF-

FITTO. IN APPENA UN AN-

NO DAL 99 AL 2000 SI È RE-

GISTRATA UNA CRESCITA

VERTIGINOSA: DA 250 MI-

LA A 700 MILA.

I l p u n t o
......................................................................

Dal 99 al 2000 l’impiego in affitto passa da 250 a 700 mila
E da un’indagine Unicab emerge che il 41% delle aziende
in futuro ne farà sempre più uso: solo il 5% lo esclude

I N F O
Allarme
Ocse
per il lavoro

L’Ocse lancia
l’allarme: il la-
voro è sempre
latitante in Eu-
ropa e la pro-
rompente vita-
lità della new
economy ri-
schia di non
tradursi in op-
portunità di
crescita e oc-
cupazione nel
vecchio conti-
nente, sempre
più oberata da
occupazione
poco qualifica-
ta e bassi livel-
li di orari. Se-
condo l’Ocse, a
causa delle
inefficienze, e
dei vincoli
strutturali (li-
beralizzazioni
incompiute,
squilibri del
mercato del la-
voro, oneri bu-
rocratici e fi-
scali) le eco-
nomie di molti
Paesi Ue, Italia
in testa, ri-
schiano di non
riuscire a co-
gliere i frutti
che la diffusio-
ne delle nuove
tecnologie ha
avutonegli Usa.

I N F O
Tirocini
In un anno
più 75%

Bilanciopo-
sitivoperiti-
rocinidi
orientamen-
toallavoro,
aumentati
del75%trail
’98eil ‘99,
conunesito
occupazio-
naleche,a
sorpresa,si
rivelaam-
piamenteso-
pralamedia
nelleregioni
delSud.Ari-
velarloèuno
studiodell’I-
sfol.Solonel
’98-’99,pre-
cisal’Isfol,
sonostati
realizzati
10.700tiroci-
ni,conil
coinvolgi-
mentodi
5.700impre-
see150sog-
gettipromo-
tori.Afronte
diunamedia
nazionale
del46,4%,la
quotapiùal-
tadigiovani
assuntidopo
il tirociniosi
èregistrata
nelsud,dove
hasfioratoil
70%.

Lavoratori temporanei
triplicati in un anno
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Salario, orario, partecipazione: al via la vertenza Fiat
GIOVANNI LACCABÒ

L’ integrativo Fiat, un appuntamento
che «fa testo», è ai nastri di partenza.
Con la prossima settimana, la piatta-

formavienevagliatadallersu,poidalleassem-
blee dei lavoratori, e dall’11 al 13 luglio si vota
conilreferendum:«Unrisultato importantis-
simo», lo giudica Claudio Stacchini, segreta-
rio della quinta Lega Fiom: «Sia perchè tutti
insieme i sindacati hanno deciso di rafforzare
il percorso democratico, sia perché, presen-
tando la piattaforma alla Fiat, e respingendo
ogni ipotesi di moratoria chiesta dagli indu-
striali metalmeccanici, rispondiamo a chi in
questesettimanehaannunciatochesi intende
cambiareleregoledelsistemacontrattuale».

Ipunti.
Occupazione. Definire con Fiat il diritto

del sindacato di conoscere preventivamente
scelte strategiche, di alleanza e di riorganiz-
zazione. Inoltre, riaprire una fase di contrat-
tazione sugli organici: «Oggi il lavoro a ter-
mine, ed interinale, non serve solo per le
”punte” di mercato, ma spesso per rimpiaz-
zare lavoro stabile». Stabilire ogni anno con
l’azienda i volumi produttivi e le necessità
di organico, in modo da trasformare in la-

voro stabile la quota maggiore di lavoro pre-
cario e contrattualizzare tutte le assunzioni,
con una sede negoziale che stabilisca quali
sono i contratti di lavoro più idonei a soddi-
sfare le esigenze produttive. Infine si chiede
la conferma dei lavoratori a tempo determi-
nato che sono al secondo contratto.

Sistema partecipativo. «In Fiat non ha
funzionato: è un sistema debolissimo, so-
prattutto perché non vincola mai la contro-
parte e non prevede pari dignità tra i sog-
getti delle commissioni. Chiediamo che sia
stabilito il diritto di convocazione delle
commissioni in tempi certi, anche per le
rsu, e siamo disponibili ad una evoluzione
positiva del sistema partecipativo anche
con modalità decisionali delle commissio-
ni di partecipazione, a condizione che Fiat
rinunci alla unilateralità delle sue decisio-
ni. Tutto ciò è vincolato al mandato delle
rsu, in quanto la crescita del potere delle
commissioni non deve tradursi in una ste-
rilizzazione delle rsu: per noi è vero l’esat-
to opposto». Ed ancora: per le terziarizza-
zioni, si propone di istituire ovunque un
«comitato di sito», nel quale siano presenti

rsu e sindacati delle diverse aziende che
operano in quel sito, indipendentemente
dal contratto e della ragione sociale, e dei
relativi responsabili aziendali. Istituire an-
che il delegato di sito, con poteri di inter-
vento e tutela su tutti i lavoratori, anche
quelli di aziende più piccole. Inoltre, si
chiede che, nei processi di terziarizzazio-
ne, si concordi tra le parti una forma di tu-
tela per i lavoratori inidonei.

Diritti sindacali. Dotare tutte le sale dei
consigli di fabbrica di computer con acces-
so internet, e definire un monte ore ag-
giuntivo per le attività nelle commissioni
di partecipazione.

Inquadramento e professionalità. Co-
struire entro due anni una mappa dell’in-
quadramento e dei sistemi di inquadra-
mento professionali, per settore e per pro-
fessionalità, per poi negoziare uno specifi-
co sistema di valutazione delle professio-
nalità, e della prestazione, che stabilisca
un livello di inquadramento adeguato: «È
una richiesta importante: vogliamo uscire
da una logica in cui solo l’azienda è titola-
re di questa materia».

Orario di lavoro. «Chiediamo l’applica-
zione del contratto nazionale, dei diritti
già acquisiti. Il part-time, la banca ore, i
congedi parentali: Fiat fino ad oggi ha im-
pedito la loro applicazione. Questa situa-
zione va rapidamente superata. Il diritto al
part-time sia applicato anche alle qualifi-
che operaie, e sia istituita la banca ore che
prevede la libertà di ciascuno di decidere
quali ore compensare e quali ore farsi re-
tribuire. Per tutti gli stabilimenti con più
di quindici turni, chiediamo l’anticipo
delle riduzioni d’orario previste dal con-
tratto, così da eliminare la cosiddetta ri-
battuta, ossia quei periodi in cui si lavora
di notte per due settimane di fila. Estende-
re i diritti di informazione per conoscere
l’effettivo straordinario, anche oltre le 32
ore obbligatorie. Estendere a tutti gli sta-
bilimenti la mezz’ora di accantonamento
per ogni notte lavorata, che dopo sedici
notti dà diritto ad un giorno di riposo re-
tribuito».

Salario. Si chiedono 2 milioni 200 mila
lire annue che si aggiungono al premio già
erogato, dunque consolidando di fatto il

vecchio premio di risultato, che ammonta
a circa 2 milioni e mezzo. Dal primo gen-
naio 2000 si chiede l’aumento di un milio-
ne e, negli anni successivi si giungerà a re-
gime coi 2 milioni 200 mila lire, i quali si
formano assommando tre “fonti”: «Voglia-
mo che questi soldi siano garantiti, posi-
zionati su indici concordati con le rsu, e
raggiunti. Il milione del primo anno è col-
locato su dati certi di bilancio, che cono-
sciamo perché sono del ‘99. Infatti chie-
diamo di togliere dal ppg (il vecchio pre-
mio di performance) il tetto di 2 milioni e
100 mila: in tal modo, in base ai dati, si
portano a casa almeno 300 mila lire». In
secondo luogo si chiede la completa modi-
fica della scala del roi (il premio di redditi-
vità) posizionando 700 mila lire certe sul 5
per cento: oggi il premio ha fallito, nell’ul-
timo anno non ha fruttato una lira perché
fino al 6 per cento prevedeva zero lire. In-
vece con il 5 per cento si avrebbe la certez-
za di incremento di un milione. Infine si
chiede l’istituzione di un indice di qualità,
da verificare in ogni stabilimento, su cui
posizionare 800 mila lire.


